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EDITORIALE

FRANCESCO
LO SARDO

Dibattito sulla fiducia al gover-

no Letta mercoledì 11 dicem-

bre. Mentre l’incrocio con la deci-

sione della Corte costituzionale, 

oggi, sulla sorte del Porcellum po-

trebbe chiudere definitivamente  la 

finestra su elezioni anticipate in 

primavera. In prospettiva si intra-

vedono altri diciotto mesi di gover-

no su un rinnovato, essenziale, 

programma di impegni da realizza-

re: con il parlamento, nel frattem-

po, impegnato a cercare una mag-

gioranza per una nuova legge elet-

torale e posto con le spalle al muro 

sulle proposte di riduzione del nu-

mero dei parlamentari e della fine 

del senato fotocopia della camera.  

Ieri sera al Quirinale il presidente 

della repubblica e il premier Letta 

hanno definito tempi e modi di 

quella che Napolitano non vuol de-

finire una «verifica» ma un passag-

gio parlamentare che indi-

chi «indirizzi e contenuti 

dell’attività di governo» e 

segni la discontinuità e la 

fine della fase delle «larghe 

intese» con l’ex Pdl di Ber-

lusconi, dopo la scissione 

in centro-destra di governo 

di Ncd e destra-centro di 

opposizione di Forza Italia. Questo 

passaggio per Napolitano si tradu-

ce in una «nuova investitura parla-

mentare del governo», attraverso 

un voto di fiducia senza dimissioni 

del premier e crisi – più che rischi 

interni il Colle teme per il segnale 

di instabilità che si trasmetterebbe 

all’estero – perché l’approvazione 

della legge di stabilità con la fidu-

cia in senato ha «confermato la 

permanenza del rapporto fiducia-

rio anche nella nuova situazione 

politico-parlamentare». La nuova 

fiducia sarà votata nella settimana 

successiva alle primarie del Pd: so-

spendendo per le ore strettamente 

necessarie l’esame della legge di 

stabilità in commissione alla ca-

mera. Forza Italia, che voleva le 

dimissioni di  Letta e la crisi, pro-

testa. In realtà, il partito  di  Ber-

lusconi è spaccato: tra chi 

confida in un Renzi-ariete 

per abbattere subito Letta 

e chi, invece, spera di vede-

re il rottamatore incastrato 

e logorato nel patto del go-

verno di programma 2014. 

La voce della Consulta, in-

direttamente, servirà a far 

ulteriore chiarezza sulla praticabi-

lità delle intenzioni e delle aspet-

tative di molti: al governo, all’op-

posizione e nelle zone grigie delle 

terre di mezzo.  @francelosardo

Il piombo 
nelle ali 
delle primarie

GOVERNO IL VOTO DI FIDUCIA L’11

Ora Letta ha una road map. 
Molto dipende dai gazebo Pd
Il capo dello stato e il premier concordano sulla nuova “investitura” per la settimana 
prossima. Il movimento del sindaco di Firenze, un nuovo fronte polemico con Alfano

Pippo

■ ■ ROBIN

Fabio Fazio ha capito il 

messaggio e rimedierà: inviterà 

Pippo Civati appena diventerà 

segretario del Pd.È  la nemesi del Cenni, è la neme-

si di Prato. Per la prima volta 

nella sua storia domani sarà lutto 

cittadino. La campana civica di 

Palazzo Pretorio rintoccherà a lut-

to, le bandiere saranno a mezz’asta, 

in scuole e uffici pubblici per un 

minuto si sentirà solo il silenzio. La 

tragedia ha fatto il miracolo. I pra-

tesi piangono gli odiati cinesi, per 

una volta fratelli. E il paradosso nel 

paradosso è che a proclamare il 

lutto cittadino è stato quel Rober-

to Cenni che, nel 2009, il Tirreno 

definiva «il sindaco anti-cinesi», 

l’ex Mister Sasch. Il quale, nella 

città più cinese d’Europa, promet-

tendo “tolleranza zero” contro il 

lavoro nero e illegale, riuscì a con-

quistare la città dopo 63 anni di 

dominio rosso. La città delle case 

del popolo raccontate da Roberto 

Benigni. 

La nemesi del Cenni,
la nemesi di Prato

)  L U T T O  C I T T A D I N O  _

■ ■ GIOVANNI COCCONI ■ ■

MARIO 
LAVIA

Altre volte – le primarie di Pro-

di, quelle di Veltroni – mal-

grado non ci fosse alcuna incogni-

ta sul nome del vincitore, ai gaze-

bo andò a votare tantissima gente: 

4,3 milioni nel primo caso, 3,5 nel 

secondo. Anche questa volta tutti 

i sondaggi (compresi quelli di Quo-

rum per Europa, oggi pubblichia-

mo l’ultimo) dicono un solo nome, 

Matteo Renzi, senza grandi pro-

blemi, malgrado le rimonte di Cu-

perlo e Civati. E tuttavia sempre i 

medesimi sondaggi rilevano che 

questa volta l’affluenza sarà più 

bassa. Notevolmente più bassa. 

C’è da tempo in giro un clima 

politico generale pessimo e la cosa 

non può non riverberarsi anche sul 

Pd. La gente, estenuata, non crede 

alla politica, alla quale non desti-

na più nemmeno cinque minuti. I 

partiti non entusiasmano perché 

non risolvono i problemi (per fare 

una legge elettorale non bastano 

scioperi della fame, pressing del 

Quirinale, articoli, comizi, una 

miriade di proposte); il governo 

malgrado gli sforzi appare sempre 

in affanno; Grillo e Berlusconi get-

tano benzina. Tutto piombo nelle 

ali delle primarie. E il Pd?

Il Pd cerca vie nuove ma dà 

puntalmente l’impressione di 

slabbrarsi in una permanente lot-

ta interna. Peccato. Perché è in-

contestabile che al di là delle di-

versità dei protagonisti si stia af-

fermando una nuova generazione 

di dirigenti “nativi” meglio capace 

di sintonizzarsi con il paese. Lo 

sforzo c’è, lo si è visto nel Confron-

to su SkyTg24. Domenica ci sarà 

un leader nuovo, più giovane, in 

una situazione politica nella qua-

le è evidente che è il Pd ad avere il 

boccino in mano. Sempre che l’8 

dicembre il popolo vorrà spinger-

lo a cambiare se stesso, regalan-

dogli un futuro. @mariolavia

SEGUE A PAGINA 2

SONDAGGIO PRIMARIELEGGE STABILITÀ RENZI GIUSTIZIA

A una settimana dai gazebo 
Cuperlo sale, Matteo flette ma 
resta superfavorito A PAGINA 3

Dietrofront del governo. Corsa 
contro il tempo per eliminare 
la mini-Imu A PAGINA 2

Sotto il fuoco di giustizialisti 
e garantisti: l’opinione 
di Federico Orlando A PAGINA 5
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Perché la 
politica può 
fare prima 
della Consulta

■ ■ LEGGE ELETTORALE

STEFANO
CECCANTI

Paradossalmente le strade della 

Corte e del parlamento si stan-

no avvicinando. Fermo restando 

che, senza riforma costituzionale, 

in particolare senza togliere l’ano-

malo rapporto di fiducia tra gover-

no e senato, qualsiasi soluzione 

elettorale rischia di promettere ciò 

che non può mantenere (la fisiologia 

delle grandi democrazie parlamen-

tari dove di norma il rapporto di 

fiducia parte dagli elettori), il dibat-

tito sta avvicinando le posizioni. 

SEGUE A PAGINA 5

Quel tentativo
di annettere
il papa
al grillismo

■ ■ M5S

AGOSTINO
GIOVAGNOLI

«Siamo di fronte a un paradosso 

a livello globale: lo scredita-

mento della politica e dei politici nel 

momento in cui ne abbiamo più bi-

sogno». Lo ha detto, nel 2005, l’arci-

vescovo di Buenos Aires, Jorge Ber-

goglio e lo ha ribadito, nella recente 

esortazione apostolica Evangelii gau-

dium, papa Francesco scrivendo che 

«la politica, tanto denigrata, è una 

vocazione altissima, è una delle for-

me più preziose della carità, perché 

cerca il bene comune». 

SEGUE A PAGINA 5

Finalmente
l’assoluzione
del “cattolico
adulto” Prodi

■ ■ CHIESA E POLITICA

FRANCO
MONACO

Merita tornare su una notizia 

che non ha avuto l’eco che 

meritava: tra venerdì e sabato scor-

si Romano Prodi è stato insignito 

di una laurea honoris causa da una 

università africana, ma la cerimo-

nia di consegna di essa e la lectio 

magistralis si sono svolte presso la 

Pontificia accademia delle scienze 

sociali; poi ha fatto visita alla Uni-

versità Gregoriana, la più presti-

giosa e cosmopolita università 

pontificia retta dai gesuiti.

SEGUE A PAGINA 3

LEGGE ELETTORALE

Nuovo stop a palazzo 
Madama, la camera si scalda.
La Consulta rinvia?  A PAGINA 2



RAFFAELLA
CASCIOLI

Se i prossimi due mesi si preannunciano come un 

campo minato per il contribuente italiano con 

centinaia di scadenze fiscali, l’incertezza di alcuni 

importi, primo fra tutti quello sulla mini-Imu, rischia 

non solo di rendere magro il Natale ma anche cupo il 

fine anno e l’inizio del 2014.

Proprio il caos sull’Imu, in particolare sulla mini-

Imu che dovrebbe essere pagata entro il prossimo 16 

gennaio, starebbe inducendo il governo a una possi-

bile marcia indietro per evitare che il peso sia sop-

portato dai cittadini nonostante il ministro Sacco-

manni, da ieri negli Stati Uniti, abbia mostrato qual-

che resistenza. Perplessità dettate dal giudizio dell’Ue 

sui conti italiani ancora sospeso tanto più che Bru-

xelles non si è ancora espressa sulla nuova service 

tax.

 In realtà si tratta di trovare poco più di 200 mi-

lioni di euro e il nodo appare più tecnico che politico 

visto che dai sindaci ai partiti ai maggiori esponenti 

di governo c’è la volontà di arrivare a una soluzione. 

Nella settimana in cui la legge di stabilità approda in 

commissione bilancio della camera, dove da oggi a 

giovedì sarà possibile presentare gli emendamenti, 

non solo si è all’opera per chiudere le partite lasciate 

aperte dal senato ma anche per inserire nella stabili-

tà correttivi alle scadenze della mini-Imu. Nell’incro-

ciare il decreto Imu la legge di stabilità alla camera 

dovrà trovare una soluzione anche ad alcuni dei dos-

sier più scottanti. A cominciare dal fondo taglia-

cuneo che dovrebbe essere automaticamente alimen-

tato dai risparmi della spending review e dal recupero 

della lotta all’evasione. Ma sul tavolo della Bilancio 

finiranno anche il blocco dell’indicizzazione delle 

pensioni, il rifinanziamento della Cig, la web tax così 

come la service tax. Se in commissione i tempi sono 

contingentati con la relazione di indirizzo del relato-

re Maino Marchi (Pd) prevista per domani e l’esame 

che entra nel vivo la prossima settimana, quando il 

governo potrebbe chiedere alle camere la fiducia 

dopo la fuoriuscita dalla maggioranza di Forza Italia, 

sull’Imu si è scatenato un putiferio di dichiarazioni. 

Con il ministro Delrio che ha annunciato che la 

partita non è ancora finita perché «c’è una porta 

aperta in parlamento: la legge di Stabilità», con il 

collega Lupi secondo cui una soluzione sulla mini-

Imu è necessaria «perché il disagio dei cittadini pos-

sa essere superato», mentre il ministro D’Alia ha 

chiesto maggiore collaborazione da parte delle am-

ministrazioni locali e il collega Moavero ha conferma-

to l’impegno del 3% del deficit. Se il fronte del gover-

no sembra propenso alla modifica, dalle categorie 

arriva una netta bocciatura di quello che è conside-

rato un pasticcio. 

Diversa la valutazione dei partiti politici con il 

candidato alla segreteria del Pd Matteo Renzi che 

prima ha definito la cancellazione Imu una fissazione 

di Forza Italia e poi l’ha liquidata come una bandie-

rina di Brunetta, mentre il deputato del Pd Michele 

Anzaldi ha proposto la rimodulazione della tassazio-

ne sui giochi d’azzardo legali per completare l’aboli-

zione del saldo Imu sulla prima casa. @raffacascioli
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NICOLA
MIRENZI

«Né tecnocratica, né populista». 

È questa l’Europa che vuole il 

Partito democratico europeo, che ieri 

si è riunito a Roma per il suo secondo 

forum, domandandosi «cosa sarà 

l’Europa nel 2014». A introdurre i la-

vori è stato Francesco Rutelli – con al 

suo fianco François Bayrou, l’altro 

presidente del partito – dicendo che 

l’Europa vive un momento paradossa-

le: «Domenica – racconta – c’è stata 

a Genova una manifestazione di un 

movimento politico che chiedeva 

l’uscita dell’Italia dall’euro. Nello 

stesso giorno, in Ucraina, i giovani di 

quel paese domandavano di entrarci, 

in Europa». Incubo o sogno: dentro 

questi due estremi si muovono le pas-

sioni che accompagnano l’Unione eu-

ropea oggi.

Giuliano Amato, il primo a pren-

dere la parola, ha ben chiaro questo 

quadro. E ha anche una spiegazione 

all’altezza della crisi. Secondo l’ex vi-

cepresidente della convenzione euro-

pea, nonché ex presidente del consi-

glio, l’Europa ha perso una grande 

occasione quando un decennio fa ave-

va la forza di affiancare agli strumen-

ti economici e finanziari approvati con 

il trattato di Maastricht («il peccato 

originale dell’eurozona», lo definisce) 

quelli dell’integrazione fiscale, i quali 

avrebbero dato oggi alle istituzioni 

europee i mezzi adatti a governare la 

crisi che stiamo vivendo. «Oggi invece 

l’Ue – spiega Amato – è attraversata 

da veleni che sono più funzionali allo 

sfibramento dell’unione che non al suo 

rafforzamento, come invece era allo-

ra». Facendo notare che l’Unione è 

ancora «razionalmente conveniente» 

ma le opinioni pubbliche europee sono 

ormai persuase della necessità di 

«averne sempre meno». Ma la conclu-

sione non può che essere un ottimismo 

della volontà: «Dal collo di bottiglia 

in cui ci siamo cacciati – ragiona – 

possiamo uscire solo andando avanti, 

non tornando indietro. Se l’Unione 

non lo farà, non morirà il sogno euro-

peo, come molti temono. Ma certo 

comincerà un lento ma inesorabile 

declino». Il paragone è con l’Italia 

«disunita» del Seicento, faro della 

civiltà mondiale. La quale un secolo e 

mezzo dopo era null’altro che uno sta-

to arretrato perché «aveva mancato 

l’appuntamento con il treno dello sta-

to nazione».

Diversa la prospettiva di Marta 

Dassù, viceministro degli esteri italia-

no, la quale spiega che per rilanciare 

la prospettiva europea, l’Unione ha 

bisogno di partire dal rilancio di una 

«identità geopolitica», basata su tre 

punti chiave: il Mediterraneo, il rap-

porto con l’Europa dell’est e la Russia, 

il rilancio del rapporto con gli Stati 

Uniti. «Solo così l’Europa può essere 

salvata.

Sul palco sale pure Marco Tron-

chetti Provera, il numero uno di Pirel-

li, per spiegare quanto l’Europa favo-

risca o sfavorisca (abbastanza, dice) le 

imprese europee. Toccante il momen-

to in cui prende la parola Edith Bruck, 

sopravvissuta all’Olocausto, che fa un 

discorso sul filo dell’emozione e mo-

strando di cosa siano fatti, in fine dei 

conti, i populismi europei: razzismo 

montante, caccia al diverso, desiderio 

di capri espiatori. Francesco Rutelli la 

ringrazia particolarmente. Perché il 

Partito democratico europeo non può 

che partire da qui, per immaginare 

un’Europa diversa. E migliore.

 @nicolamirenzi

Corsa contro il tempo per abolire la mini-Imu. Anche nella legge di stabilità

“Né populista né tecnocratica”: l’Europa sognata dal Pde comunitario

FISCO

FORUM A ROMA

FRANCESCO
MAESANO

La legge elettorale sembra ormai 

con un piede fuori da palazzo Ma-

dama. Alle otto di ieri sera era previ-

sta una riunione della commissione 

affari costituzionali del senato, ma 

nel pomeriggio, vista l’assenza di 

un’intesa tra i partiti, è stato deciso 

un rinvio. Sul tavolo c’era il voto sugli 

ordini del giorno dei Cinquestelle e di 

Roberto Calderoli, quest’ultimo per 

il ritorno al Mattarellum. Nessun ac-

cordo: e allora la maggioranza si è 

orientata per il rinvio. Slitterà a dopo 

l’8 dicembre, quando sarà già noto il 

nome del nuovo segretario del Pd, se 

non al prossimo anno.  «A questo 

punto punto riconvoco la commissio-

ne solo in presenza di un impegno dei 

gruppi», ha detto ieri Anna Finoc-

chiaro, presidente della commissione 

affari costituzionale al senato. 

Intanto sulle complicate geome-

trie che conducono a una nuova legge 

elettorale oggi potrebbe arrivare la 

decisione della corte costituzionale, 

che dovrà decidere se accogliere o no 

il ricorso presentato dall’avvocato 

Aldo Bozzi, in qualità di privato cit-

tadino, sull’incostituzionalità del 

Porcellum. Ma appare ormai presso-

ché scontato che la Consulta preferi-

rà attendere tempi migliori e un clima 

più fattivo. 

«È ormai chiaro che il tentativo di 

avviare la riforma elettorale dal sena-

to, come ripetutamente preannuncia-

to nei mesi scorsi, ha fatto flop. Siamo 

all’ennesimo rinvio. Ora passi subito 

alla camera, non c’è più tempo da 

perdere», hanno detto ieri i renziani 

Michele Anzaldi, Luigi Bobba, Loren-

za Bonaccorsi, Federico Gelli ed Er-

nesto Magorno che soffiano nelle 

vele della battaglia del sindaco di Fi-

renze affinché la questione passi a 

Montecitorio.

La posizione di Renzi sul supera-

mento del Porcellum è intransigente 

e prevede l’introduzione di una legge 

che assicuri la governabilità dal gior-

no successivo al risultato elettorale, 

garantendo un assetto bipolare e ri-

pristinando il rapporto tra elettorato 

attivo e passivo. Condizioni che ver-

rebbero garantite da un Mattarellum 

con premio di maggioranza nel quale 

la coalizione vincente pescherebbe 

nella quota proporzionale il numero 

di seggi necessari per ottenere la 

maggioranza o, in alternativa, i seggi 

che mancherebbero alla soglia verreb-

bero messi in palio in un secondo tur-

no tra i due schieramenti. Una propo-

sta che ieri ha ricevuto il plauso del 

professor D’Alimonte, il quale pure ha 

evidenziato che un sistema basato sui 

collegi uninominali e per di più a dop-

pio turno sarebbe destinato a riceve-

re un niet da parte di Berlusconi e – 

forse – di Alfano.

Ma per ora tutto resta fermo, in 

attesa di una nuova iniziativa del 

prossimo segretario del Pd.

 @unodelosBuendia

Dopo l’ennesimo nulla di fatto a palazzo Madama, la camera scalda i motori 
LEGGE ELETTORALE

SEGUE DALLA PRIMA

GIOVANNI
COCCONI

Ma non chiamatelo Mister Sasch. Oggi il marchio 

di abbigliamento un tempo famoso nel mondo 

per lui è solo un brutto ricordo, che tutti i mesi lo co-

stringe a versare i 4mila euro dell’indennità da sin-

daco ai creditori dell’azienda, fallita nel 2011. 

Bei tempi. Era stato proprio il Cenni, negli anni 

Novanta, a trasformare un’azienda del tessile all’in-

grosso in un vero gruppo di abbigliamento casual di 

fascia medio- bassa, rivoluzionando distribuzione e 

marketing (Sasch era tra gli sponsor ufficiali di Miss 

Italia), anche per mettersi al riparo dalla concorren-

za cinese, allora solo agli inizi. L’espansione all’este-

ro fu rapidissima, c’è chi dice troppo, con l’apertura 

di centinaia di punti vendita monomarca per reggere 

la concorrenza dei giganti Zara ed H&M, i modelli 

stranieri ai quali la Sasch di Cenni ha cercato di te-

nere testa. Nei tempi d’oro Sasch contava più di 250 

negozi, la metà dei quali in Italia, molti in franchi-

sing. E poi Russia, Messico, Romania, Polonia, Cina. 

Sì, anche in Cina, a Shangai, dove anni dopo gli ope-

rai di un’azienda tessile, senza stipendio da mesi, si 

fermeranno per protestare contro l’azienda control-

lata proprio dalla Sasch. Paradossi della globalizza-

zione. 

«Non sono un sindaco anti-cinese, sono un uomo 

della globalizzazione» si è sempre difeso il Cenni, un 

po’ imprenditore e un po’ sindaco, e sempre molto in 

imbarazzo quando la prima metà era costretta a dare 

risposte all’altra metà nei tempi bui della ristruttura-

zione dell’azienda, con quasi 400 dipendenti senza 

lavoro. 

Nel 2008 tutto il distretto del tessile di Prato an-

dò in piazza srotolando un enorme striscione tricolo-

re. Un evento che sancì, simbolicamente, lo starter 

della crisi italiana che non si è ancora chiusa. L’anno 

successivo il Cenni riuscirà a vincere le elezioni an-

che sulla scia di quel malessere, il disagio di migliaia 

di padroncini che si trovavano la concorrenza cinese 

in casa. «Tolleranza zero contro l’illegalità» è la sua 

parola d’ordine in una campagna elettorale che lo ve-

de candidato in una lista civica ma alla guida 

di una coalizione che comprende anche Pdl, 

Lega Nord, Udc e Destra. 

In questi quasi cinque anni blitz e con-

trolli contro il lavoro nero made in China non 

sono mancati. Ma nemmeno sono bastati a 

evitare la morte di sette operai nel rogo di 

domenica. «Una tragedia annunciata» dice 

oggi il sindaco. «Ci troviamo di fronte a un 

problema epocale, a una realtà più grande di 

noi» ammette il suo assessore all’integrazio-

ne. Qualcosa, però, forse cambiando. Qual-

che mese fa per la prima volta un operaio ci-

nese clandestino ha deciso di fidarsi delle 

istituzioni e di denunciare il suo sfruttatore. Chissà 

se basterà.  @GiovanniCocconi

La nemesi del Cenni, la nemesi di Prato
• • •  L U T T O  C I T T A D I N O  • • •

Mister Sasch 
nel 2009 a vinto 
le elezioni con 
la “tolleranza 
zero” contro 
il lavoro nero
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GABRIELLA
MONTELEONE

A  
sei giorni dalle primarie il candi-

dato favorito per la segreteria del 

Partito democratico resta Matteo 

Renzi che nel sondaggio Europa/

Quorum raccoglie il 66.6% dei 

consensi, sia pure in discesa ri-

spetto alla settimana scorsa (era 

al 70%), a vantaggio di Gianni 

Cuperlo che raggiunge ora il 20.7% (era al 17.4%), e in 

misura ridotta anche di Pippo Civati a quota 12.7% (era 

al 12.6%).

Va detto subito che la quarta fotografia settimanale 

di Quorum dei tre candidati è stata effettuata tra il 27 e il 

28 novembre (su un campione di 603 persone sopra i 16 

anni), prima dunque del confronto tv su SkyTg24, che 

pure ha registrato un 2,67 per cento di share (audience 

media di 758 mila spettatori) dimezzando gli ascolti ri-

spetto al 6,17% della sfida a cinque 

per le primarie del novembre 2012. 

Anche questi dati sul confronto tv, 

ma non solo, hanno alimentato la 

preoccupazione su un calo pro-

porzionale nell’affluenza ai gazebo 

di domenica prossima. A questo 

proposito l’istituto Quorum fissa a 

1.800mila votanti l’asticella dell’8 

dicembre: rispetto al voto del 18 

novembre 2012 vengono valutati 

dunque 300 mila votanti in me-

no.

Su quale sarà il probabile vincitore il campione son-

dato non ha dubbi: per l’84.8% degli intervistati sarà il 

sindaco di Firenze a vincere l’appuntamento ai gazebo 

conquistando la segreteria dem; mentre solo il 7,1% è 

convinto che sarà Cuperlo a farcela e l’1% invece Pippo 

Civati. Proiettando quindi lo sguardo già oltre domenica 

prossima, è stato chiesto quale si vorrebbe fosse l’atteg-

giamento del vincitore rispetto al governo Letta: il 57.6% 

si aspetta che «garantisca la stabilità anche a costo di 

scendere a compromessi» mentre il 37.2% vorrebbe che 

«incalzasse il governo a seguire la linea politica del Pd, 

anche rischiando di farlo cadere»; infine un 5.2% rispon-

de «non so». Da notare è l’incremento al 37.2% della 

posizione assunta da Renzi in questi ultimi giorni sul 

voler aver voce in capitolo sull’agenda del governo da 

parte dei Democratici: la settimana scorsa sull’«influen-

za che il nuovo segretario avrà sul governo», il 17.7% 

aveva risposto «in maniera negativa in quanto avrebbe 

l’ambizione di andare al più presto alle elezioni per gui-

dare lui stesso il governo» e ben il 27.2% era convinto che 

«non cambierebbe nulla»; mentre il 53.5% si diceva 

convinto che avrebbe influenzato l’esecutivo «in manie-

ra positiva».

Quorum per Europa ha scavato poi tra le fasce di età 

che contraddistinguono gli elettori dei singoli candidati 

alle primarie: tra i 16-24 anni il sindaco di Firenze racco-

glie ben l’83.8% di voti e tra 25-44 anni il 65.4%; il core di 

Gianni Cuperlo invece si concentra sempre nella fascia 

over 65 con il 25.3%, e con il 24.8% tra i 55-64enni; Ci-

vati infine conquista maggiormente elettori tra i 25-44en-

ni con il 17.2%.

Quanto alle aree geografiche, 

Renzi prevale ancora nelle cosid-

dette “zone rosse” con il 66.5%, al 

Nord con il 60.7% e nel Centro-sud 

e le isole dove raggiunge il 71.1%. 

Al Nord, rispetto alla scorsa set-

timana (17.2%), Cuperlo sale al 

19.9%, nelle “zone rosse” si attesta 

al 21.2% mentre nel Centro-sud e 

isole è al 21.4%. Pippo Civati si 

conferma forte al Nord con il 19.4% 

(lunedì scorso era al 18.4%), nelle 

“zone rosse” è al 12.3% mentre al Centro-sud e isole si 

ferma al 7.2% (era all’8.8%). 

Quanto alla distribuzione per voto: tra gli elettori del 

Pd il 64.2% è con Renzi; il 23.6% con Cuperlo e il 12.2% 

con Civati. Tra gli altri elettori del centrosinistra: il 50.2% 

pro sindaco di Firenze; il 25.3% pro Cuperlo; il 24.5% pro 

Civati. Tra gli elettori del M5S: l’80.1% con Renzi; il 7.3% 

con Cuperlo; il 12.6% con Civati. Tra gli “altri”: l’82.4% 

con Renzi; il 10.2% con Cuperlo e il 7.4% con Civati.

 @g_monteleone

Più forte
la richiesta 
di “incalzare 
il governo”
con le idee
del Pd

Il sondaggio 
( fatto prima 
del confronto 
tv) fissa i 
votanti sotto 
i 2 milioni

Quorum per Europa

Ad una settimana 
dalle primarie il 
sindaco flette ma resta 
il candidato favorito 
alla segreteria. Gli 
altri due contendenti 
recuperano consensi

Cuperlo sale, Renzi in testa

SEGUE DALLA PRIMA

FRANCO
MONACO

E infine Prodi ha tenuto una 

conferenza dal titolo “La svolta di 

papa Francesco” presso la “Civiltà 

cattolica”. Difficile non interpretare tali 

riconoscimenti come una sorta di 

riabilitazione del “cristiano adulto” 

Prodi, un tempo oggetto di diffidenza e 

opposizioni ecclesiastiche.

Basti rammentare tre circostanze: 1) 

dopo la caduta del suo secondo governo, 

alla rivista francese Esprit, Prodi confidò 

che proprio dalle gerarchie italiane egli 

aveva avuto la più strenua opposizione 

“politica”; 2) la grande adunata 

denominata “family day” convocata dalla 

Cei al palese fine di contrastare una 

minimalista proposta di legge tesa a 

disciplinare le unioni civili (i “dico”); 3) 

l’annuncio in tv, da parte del Professore, 

che egli, in quanto “cattolico adulto”, 

avrebbe partecipato al voto nei 

referendum sulla fecondazione assistita, 

nonostante la irrituale e martellante 

campagna astensionistica condotta dalla 

Cei. Nella convinzione che spettasse ai 

laici, non alla gerarchia, stabilire se 

votare o non votare, trattandosi non di 

principi etici in sé ma di mezzi politici e 

democratici nella disponibilità dei 

cittadini. Una espressione, quella di 

“cattolico adulto”, che incredibilmente 

non gli fu perdonata. Quasi che essa 

avesse un significato presuntuoso e 

polemico. Circostanza sorprendente – 

davvero un segno allarmante dei tempi 

grami di quella stagione della Chiesa 

italiana – se si considera che essa (“fede 

adulta”, “cristiano adulto”), nel dopo 

Concilio, era semmai additata dagli 

stessi pastori quale meta della 

formazione cristiana comune, dentro la 

società secolare. Per inciso: è davvero 

singolare che proprio quegli ambienti 

cattolici di base e di vertice adusi alla 

lagna per la supposta irrilevanza politica 

dei cattolici siano stati i più attivi nel fare 

la guerra a un buon cristiano 

(logorandolo e concorrendo alla crisi dei 

suoi governi) che era asceso alla 

premiership grazie a un progetto/

movimento politico, denominato Ulivo, 

nel quale cattolici singoli e associati 

erano stati attori-protagonisti dopo un 

tempo di decadenza e discredito per il 

cattolicesimo politico.

Sono note le ragioni per le quali Prodi 

ha conosciuto tali opposizioni 

ecclesiastiche. Non gli si perdonava di 

essere stato autore di una impresa 

politica che sanzionava la fine dell’unità 

politica dei cattolici, nel quadro 

dell’incipiente bipolarismo. Una impresa 

che, in una ottica storica e teologica, 

rappresentava invece un doppio, prezioso 

traguardo: verso una democrazia 

finalmente competitiva e dell’alternanza 

dopo mezzo secolo di democrazia 

bloccata; verso una Chiesa che, 

alleggerita dal suo schiacciamento su una 

parte politica, vedesse così esaltata la 

libertà e l’universalità della missione sua 

propria, quella della evangelizzazione di 

persone e comunità. Curiosa altresì la 

circostanza che chi – mi riferisco al 

cardinale Ruini – più osteggiò Prodi per 

il suo contributo teso al superamento 

dell’unità politica dei cattolici si rivelò 

poi lestissimo e disinvolto nel gestire 

politicamente la stagione del pluralismo 

e del bipolarismo. Da un lato con una 

verticalizzazione ecclesiastica delle 

relazioni con partiti, parlamento e 

governo a scavalco dei laici cristiani 

politicamente impegnati, dall’altro con 

un malcelato sostegno allo schieramento 

di centrodestra capeggiato da Berlusconi. 

Come ignorando l’ethos e il sistema di 

valori che il Cavaliere incarnava e 

veicolava con il suo stile di vita e con i 

suoi media. Una predilezione verso il 

cristiano comune Berlusconi a discapito 

del cristiano adulto Prodi che suscitava 

scandalo presso alcuni, ma che invece 

Arturo Parisi indagò attingendo alla sua 

competenza di sociologo della religione. 

In sintesi: in Berlusconi, con le sue 

contraddizioni persino conclamate 

rispetto alla morale cattolica, più 

facilmente il cattolico medio (medio in 

senso statistico) poteva identificarsi e 

autoassolversi, premiandolo anche 

elettoralmente. Non così nel cattolico 

Prodi, con la sua vita sobria, con una sola 

bella famiglia... Lo si può comprendere, 

dal punto di vista del cristiano della 

domenica, decisamente indulgente con se 

stesso. Più sorprendente da parte di chi 

semmai avrebbe il compito di forgiare 

coscienze cristiane coerenti e mature e 

dovrebbe altresì avere antenne sensibili 

ai vettori della scristianizzazione di 

massa e della corrosione del costume di 

cui il berlusconismo è stato l’apoteosi. 

Non per amore di polemica, ma per fare 

tesoro dei propri errori sarebbe lecito 

attendersi un franco e onesto bilancio 

critico di quel lungo ventennio anche da 

parte dell’episcopato italiano.

La riabilitazione del cristiano Prodi è 

una bella soddisfazione per lui. 

Quell’avversione fu per lui, che si sente 

figlio della Chiesa, motivo di personale 

sofferenza. Ma è una notizia buona un 

po’ per tutti. Ci autorizza a sperare che 

stia cambiando l’aria nella Chiesa di 

papa Francesco. 

Finalmente l’assoluzione del “cattolico adulto” Prodi
• • •  C H I E S A  E  P O L I T I C A  • • •
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SEGUE DALLA PRIMA

AGOSTINO
GIOVAGNOLI

Benché questa lettera “pro-

grammatica” sia incentrata 

sull’evangelizzazione, i termini 

politica o politici ricorrono ben 

ventinove volte. Emerge così un 

singolare contrasto: mentre i po-

litici appaiono in difficoltà in 

tutto il mondo, la voce più auto-

revole della Chiesa cattolica 

esorta a riscoprire l’importanza 

della politica.  

«Chiedo a Dio – si legge 

nell’Evangelii gaudium – che cre-

sca il numero di politici capaci di 

(…) sanare le radici profonde e 

non l’apparenza dei mali del no-

stro mondo! (...) Prego il Signore 

che ci regali più politici che ab-

biano davvero a cuore la società, 

il popolo, la vita dei poveri!».

Basterebbero queste parole 

per smascherare il maldestro 

tentativo di Beppe Grillo di an-

nettere papa Francesco al grilli-

smo. Oltre che di pessimo gusto, 

tale tentativo contrasta palese-

mente con l’evidenza di un pon-

tificato iniziato con il gesto pub-

blico della visita a Lampedusa, 

incompatibili con le po-

sizioni anti-immigrati 

del Movimento 5 Stelle. 

E, come si è visto, le re-

sponsabilità che Fran-

cesco attribuisce alla 

politica sono incompa-

tibili con la demagogia 

dell’antipolitica. Per 

Jorge Bergoglio, infatti, 

la politica è chiamata 

oggi soprattutto a con-

trastare una globalizza-

zione che produce pro-

fonda frammentazione del corpo 

sociale. Lo spaesamento «spa-

ziale esistenziale e spirituale» 

sperimentato da milioni di uomi-

ni e di donne che vivono nelle pe-

riferie delle grandi città chiede 

alla politica di ritrovare il suo vi-

gore, di sviluppare solidarietà, di 

ritessere legami profondi all’in-

terno dei diversi popoli e in 

quell’«unica casa» che è il mon-

do intero, di perseguire progetti 

collettivi per cambiare la realtà e 

riaprire la strada verso il futuro. 

Alcuni messaggi di 

Jorge Bergoglio assu-

mono una risonanza 

particolare in Italia e 

per quanto riguarda il 

rapporto tra cattolici e 

politica. È il caso 

dell’insistenza sul peri-

colo costituito da ri-

chiami ai valori morali 

sradicati da un com-

plessivo orizzonte 

evangelico. Ha usato 

persino l’espressione di 

«frode dei valori» per criticare la 

separazione tra affermazione di 

specifici valori morali specifici e 

le domande più profonde delle 

persone. 

Nella Evangelii gaudium af-

ferma piuttosto: «Sono convinto 

che a partire da un’apertura alla 

trascendenza potrebbe formarsi 

una nuova mentalità politica ed 

economica che aiuterebbe a su-

perare la dicotomia assoluta tra 

l’economia e il bene comune so-

ciale». 

Bergoglio auspica, infatti, 

«per mezzo del Vangelo, la na-

scita di una nuova cultura politi-

ca (…) essenziale al bene comu-

ne» e per contrastare la «politi-

cizzazione» (la “politique politi-

cienne”, come la chiamava Pietro 

Nenni) concentrata sulla distri-

buzione del potere e impotente a 

governare i processi. «La dignità 

di ogni persona umana e il bene 

comune (…) dovrebbero struttu-

rare tutta la politica economi-

ca». Invece, «dà fastidio che si 

parli di etica, dà fastidio che si 

parli di solidarietà mondiale, dà 

fastidio che si parli di distribu-

zione dei beni, dà fastidio che si 

parli di difendere i posti di lavo-

ro, dà fastidio che si parli della 

dignità dei deboli, dà fastidio che 

si parli di un Dio che esige un 

impegno per la giustizia». 

Quel tentativo di annettere il papa al grillismo
• • •  M O V I M E N T O  5  S T E L L E  • • •

Il pensiero di 
Francesco non è 
compatibile con 
la demagogia 
dell’anti-
politica

Cara Europa, mi ha lasciato un po’ perplesso, 

sul vostro online di sabato, l’articolo di Fabrizio 

Rondolino, che naturalmente si fa leggere sempre 

con piacere. Mi riferisco al pezzo “Non mi è pia-

ciuto Renzi, troppo di sinistra”. Tiepido sui temi 

cruciali delle grandi riforme liberali, che dovrebbe-

ro scardinare la burocrazia, le caste, le corporazio-

ni. Elogiativo invece del “benecomunismo”, o bene 

pubblico; della patrimoniale (piuttosto che dell’ab-

battimento delle tasse), del sindaco d’Italia, anzi-

ché del presidenzialismo. Un Renzi così di sinistra 

non serve a molto, perché il Pd di leader di sinistra 

ne ha quanti ne vuole. Ma non credo che Rondoli-

no prenda sul serio la storia del renzismo specchio 

del berlusconismo.

Tarquinio Rebecchi, Bologna

Il partito giustizialista di Micromega contro Renzi
Neanch’io, caro Rebecchi. Altrimenti sarei stato il primo 

a tirare le pietre allo specchio: a cominciare dal presi-

denzialismo, anche se c’è chi dice che tutti i paesi europei 

sono presidenzialisti. Quali? Solo la Francia, che ha tanta 

democrazia laica e repubblicana in corpo da poterselo per-

mettere. Gli altri presidenzialismi stanno tutti oltre il confi-

ne est dell’Unione europea, da dove, chi può, cerca di scap-

pare. Vedi Ucraina. Comunque, a parte le opinioni persona-

li del collega, che arricchiscono il dibattito su un giornale di 

critica e analisi politica, qual è “Europa”, quel giudizio su 

Renzi mi ha dato fastidio per la casuale coincidenza tra 

l’articolo pubblicato da noi e quello con cui Paolo Flores 

d’Arcais ha aperto l’ultimo numero della sua rivista “Micro-

mega”, scritto quasi all’indomani dell’iniziativa di Libertà 

e Giustizia sulla Costituzione (12 ottobre) a piazza del Po-

polo. Il filosofo ne è rimasto deluso, perché i suoi amici pro-

motori (Rodotà, Zagrebelsky, Landini, Ciotti, Carlassare) 

non hanno lanciato l’anima oltre l’ostacolo. Insomma, una 

delusione uguale e contraria a quella di Rondolino per Ren-

zi.   

E cosa avrebbero dovuto fare i mancati Robespierre di 

piazza del Popolo? Avrebbero dovuto annunciare «la rivolu-

zione giustizialista della legalità». In pratica, la nascita del 

nuovo partito, dopo l’esaurimento dei girotondi. E avrebbe-

ro dovuto attaccare il Quirinale, sapendo che «ogni riformi-

smo borghese anche minimo» (riferimento ai temi di Giusti-

zia e Libertà) passa per l’attuazione della Costituzione, di 

cui Napolitano ha consentito di scardinare la porta (artico-

lo 138). Spaziando sull’altro fronte, Flores si chiede se ne sia 

consapevole «Matteo Renzi, che si accinge a guidare il Pd e 

che proclama la svolta meritocratica». Se non lo fosse, dice, 

chi rappresenterebbe il popolo della legalità alle prossime 

elezioni? Berlusconi? Grillo? È il buco nero nel quale sono 

caduti sia i professori di piazza del Popolo che i candidati 

alle primarie del Pd. I primi perché, pur non invitando “an-

cora” a votare uno dei tre partiti antiberlusconiani (Pd, 5 

Stelle e Sel), non hanno detto quale partito nuovo debba 

nascere per fare la «rivoluzione giustizialista borghese». Né 

lo ha fatto Renzi, perché il suo Pd non sembra capire che 

«anche una minimalista riforma borghese o è giustizialista 

o non sarà mai». Insomma, se Renzi non garantisce una 

rivoluzione modello illuminista-giacobino, il suo avvento 

alla guida del Pd sarà inutile, come il comizio dei professori 

di Libertà e Giustizia a piazza del Popolo. In conclusione: 

Renzi è troppo di sinistra o è poco rivoluzionario-giustizia-

lista? Sono i qui pro quo di un paese che ha la lingua più 

bella, ma dove ognuno dà alle medesime parole un opposto 

significato. Ideologico.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

STEFANO
CECCANTI

Dal momento che nessuno può ne-

gare che la legge Mattarella fosse 

migliore di quella vigente, sia nell’in-

dividuare i singoli candidati sia nel 

giungere a una maggioranza in seggi 

senza eccessive forzature, quella po-

trebbe essere la base di partenza, ov-

viamente migliorabile, per rimettere 

intanto la legge elettorale dentro ai 

confini della Costituzione.

Sarebbe preferibile che facesse in 

tempo, prima, il parlamento. Questo è 

possibile giacché nulla impone alla 

Corte di decidere nel merito in tutta 

fretta. Vi è anche una questione di 

ammissibilità, dove si scontrano argo-

menti favorevoli e contrari di grande 

spessore: da una parte, quella dei con-

trari, non sembra trattarsi di un effet-

tivo ricorso incidentale, davanti a un 

giudice su un caso concreto (sarebbe 

una sorta di ricorso diretto di cittadi-

ni, non previsto in Italia); dall’altra, 

quella dei favorevoli, l’argomento di 

rendere possibile una tutela di diritti 

fondamentali anche rispetto alle leggi 

elettorali politiche, altrimenti sottrat-

te al controllo di costituzionalità giac-

ché è impossibile che lo facciano gli 

unici soggetti abilitati a ricorrere, le 

maggioranze parlamentari. Ammesso 

e non concesso che prevalga questa 

seconda tesi (nel dubbio, cioè, la scel-

ta che può tutelare meglio i diritti), 

non vi sarebbe fretta di decidere subi-

to nel merito. La deterrenza di una 

decisione che lasciasse al parlamento 

qualche altra settimana consentirebbe 

forse di esercitare un stimolo suffi-

ciente.

Alla fine, chiunque arrivi prima, 

quella di far rivivere la legge Mattarel-

la sembrerebbe senz’altro la soluzione 

più neutra, limitandosi a riportare le 

lancette a prima del vulnus costituzio-

nale verso un sistema con cui hanno 

vinto nel tempo forze diverse. Se lo fa-

cesse da subito il parlamento sarebbe 

meglio in linea generale e perché a 

quel punto sarebbe possibile imme-

diatamente varare le due correzioni 

più importanti. Quella di allineare il 

sistema camera su quello senato (la 

cosiddetta “senatizzazione” per cui si 

batté invano Leopoldo Elia: al senato 

entrano i migliori dei non eletti con 

scheda unica, mentre alla camera il 

quarto di recupero è su sche-

da a parte e su lista bloccata) 

e quella di prevedere una 

clausola di salvaguardia 

maggioritaria utilizzando 

parte del 25% a fine di limi-

tato premio (lo aveva propo-

sto Barbera, mantenendo un 

10% di recupero proporzio-

nale incomprimibile e la-

sciando il restante 15% come 

quota mobile, in parte per 

aiutare chi avesse vinto in 

seggi quel tanto che bastava a rag-

giungere il 55% e il resto come ulterio-

re recupero proporzionale).

Questo schema potrebbe essere re-

alizzato anche se arrivasse prima la 

Corte. Difficile, dopo aver atteso alcu-

ne settimane, che si possa a quel pun-

to limitare a un monito. Impossibile 

che fissi direttamente una soglia per 

accedere al premio, operazione pale-

semente politica così come lo sarebbe 

limitarsi a sopprimere il premio, una 

decisione che sarebbe costituzional-

mente dovuta solo se fosse costituzio-

nalizzato il sistema propor-

zionale, scelta che invece op-

portunamente non fu assun-

ta. Potrebbe la Corte consen-

tire a se stessa ciò che ha ne-

gato al corpo elettorale via 

referendum? Senz’altro sì 

perché un conto è la scelta 

dell’abrogazione di una nor-

ma da parte dell’elettorato e 

un altro sono gli effetti di una 

sentenza di incostituzionalità 

di una legge. Da lì il parla-

mento potrebbe poi ripartire per i mi-

glioramenti accennati.

Insomma le strade dell’efficacia 

nella chiave di una democrazia gover-

nante e della costituzionalità di una 

delicata legislazione potrebbero tor-

nare a intrecciarsi.

Nulla impone 
alla Corte 
costituzionale 
di decidere 
nel merito 
in tutta fretta

Perché la politica può fare prima della Consulta
• • •  L E G G E  E L E T T O R A L E  • • •
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